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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Per la prima volta si assiste al sorpasso, quello di Internet sulla televisione: tra gli adolescenti il web batte il piccolo schermo. Inarrestabile l’ascesa di facebook: il 67% ha un profilo sul social network più famoso al mondo, contro il 50% dello scorso anno. Aumentano i comportamenti a rischio nella rete, come dare il telefonino a uno sconosciuto. 

Si riduce il consumo di alcol e sigarette, ma non quello di droghe leggere. Dilagano le “diete fai da te”. I genitori influiscono sulle scelte dei figli meno di quanto gli stessi figli ritengono giusto e aumenta il numero di adolescenti che reputa “troppo poche” le regole date dalla famiglia. Si riduce la fiducia verso tutte le figure istituzionali (insegnanti, forze dell’ordine, medici, magistrati, preti, politici). L’unica in controtendenza? I giornalisti. 

Questa l’istantanea che emerge dall’edizione 2010 dell’indagine “Abitudini e Stili di vita degli adolescenti” che la Società Italiana di Pediatria svolge da quattordici anni su un campione nazionale di 1.300 studenti delle scuole medie inferiori di età compresa tra gli 12 e i 14 anni. L’indagine, patrocinata dal Ministero della Gioventù, sarà presentata al Convegno “la Società degli Adolescenti” il 2 dicembre a Salsomaggiore. 

(da www.sip.it, 25 novembre 2010)

Sms offensivi, diffusione di video violenti, messaggi privati che diventano pubblici, fotografie che fanno il giro della Rete, insulti e commenti cattivi su blog, chat e social network. Senza dimenticare i vecchi ‘scherzi telefonici’. Ben 8 adolescenti milanesi su 10 sono vittima del ‘cyberbullismo’, secondo i dati di una ricerca internazionale dell’Università Bicocca di Milano. Lo studio ha riguardato, per la parte italiana, 862 studenti delle scuole pubbliche del capoluogo lombardo e della provincia, di età compresa tra gli 11 e i 19 anni. Solo il 18% degli intervistati dichiara di non aver mai subito un episodio di aggressione virtuale negli ultimi sei mesi, mentre il 37% ne è stato vittima una o due volte e il 45% tre volte o più
«Il problema è che l’anonimato garantito dalle nuove tecnologie e la facilità di diffusione rendono questo fenomeno sempre più incontrollabile, soprattutto per genitori e insegnanti» osserva Davide Diamantini, autore della ricerca e vicedirettore del Centro Qua_si/Universiscuola della Bicocca di Milano. È come se esistesse un mondo parallelo in cui i nuovi media, anziché favorire (come spesso pure avviene) nuove modalità di relazione nel gruppo dei pari, finiscono per diventare dei luoghi in cui tutto è lecito e anche le conseguenze morali di un gesto di prevaricazione vengono azzerate. «A un’offesa ricevuta in una chat, si replica diffondendo ad esempio mms compromettenti sul telefonino – spiega Diamantini – in un circolo vizioso che spesso trasforma la vittima in bullo». In questo senso, la differenza con quanto avviene nei fenomeni di bullismo ’reale’ è netta: chi subisce aggressioni in classe o nei normali luoghi di ritrovo veste sempre (o quasi sempre) i panni della vittima, mentre su Internet e nei forum virtuali le parti si invertono. Nella classifica degli atti di cyberbullismo più frequenti, in testa ci sono gli scherzi telefonici (23%) seguiti dalla diffusione di pettegolezzi via web (15%) e dalla pubblicazione di profili denigranti su Facebook e affini (12%).

Le ragazze dimostrano, rispetto ai maschi, una maggior consapevolezza dei danni che si possono fare con azioni del genere, non escluso il suicidio originato da sentimenti di vergogna ed esclusione. «I genitori e gli insegnanti, a Milano come nel resto d’Italia, rischiano di abdicare su temi come questi – fa notare Diamantini –. Invece la famiglia e la scuola devono mantenere vivo l’interesse per quanto i nostri ragazzi fanno in Rete. Sbaglia chi considera tutto questo un universo distante in cui anche i comportamenti peggiori dei nostri figli possono essere legittimati».
(da www.aiart.it, 20 novembre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Dalla mamma al fratello
Secondo alcuni studiosi era nell’aria e certamente i produttori di contenuti per il web lo auspicavano. Adesso è ufficialmente avvenuto: Internet è il mezzo di comunicazione che gli adolescenti italiani prediligono, a scapito della televisione che finora era stata in cima alle loro preferenze. Lo certifica l’edizione 2010 dell’indagine “Abitudini e stili di vita degli adolescenti”, svolta dalla Società Italiana di Pediatria a livello nazionale su un campione di 1.300 studenti delle scuole medie di età compresa fra i 12 e i 14 anni.

Le prime anticipazioni fornite dagli analisti contengono dati che parlano chiaro: i ragazzi che restano per oltre 3 ore al giorno connessi al mondo web superano quelli che passano più di tre ore al giorno davanti al televisore acceso: rispettivamente il 17,2% contro il 15,3%. Lo scorso anno, la percentuale dei “teledipendenti” era pari al 22%, per cui la perdita di appeal del piccolo schermo è un dato di tutta evidenza.

A fronte di questa emorragia di ascolti in termini quantitativi, che in sé potrebbe avere una connotazione non negativa, emergono però alcuni elementi da approfondire sulla qualità del consumo televisivo: più della metà degli intervistati ha un televisore in camera da letto, circa uno su due guarda i programmi televisivi prima di dormire e resta elevatissima la pessima abitudine di guardare la tv durante i pasti, dichiarata dall’86% degli intervistati.

Quest’ultimo dato fa supporre che gli abituali momenti di ritrovo famigliare in occasione del pranzo e, soprattutto, della cena non siano vissuti in tutta la loro potenziale ricchezza relazionale all’insegna del dialogo, ma vedano i membri della famiglia – genitori compresi – dirottare la loro attenzione sul televisore invece che sulle persone con cui si trovano insieme.

Se la televisione sembra progressivamente spogliarsi del ruolo di grande mamma e di baby-sitter sempre disponibile che per lungo tempo l’ha caratterizzata, la crescita progressiva dell’utilizzo della rete qualifica internet come una sorta di surrogato affettivo e relazionale. In questa direzione si può leggere l’affermazione di Facebook come protagonista indiscusso nelle preferenze degli adolescenti: oltre il 67% degli interpellati ha un profilo su questo social network e il dato fa registrare un incremento del 35% rispetto all’anno scorso. Sono invece calati l’utilizzo di messenger e la creazione di blog personali, che risente evidentemente della moda del momento facendo registrare un drastico calo dal 41,2% al 17%.

Cos’altro fanno in Internet gli adolescenti italiani, oltre a condividere informazioni e profili personali tramite Facebook? Utilizzano YouTube per vedere o diffondere filmati e chattano – ovvero “chiacchierano” per via elettronica – negli appositi siti. Non manca chi usa la rete anche per cercare informazioni utili allo studio (67,5%), ma si tratta di una percentuale inferiore a quanti la utilizzano per scaricare e condividere musica, filmati e fotografie.

L’incremento di confidenza con il vastissimo mondo della rete può assumere una connotazione positiva se viene letto nell’ottica di una maggiore potenzialità e di un migliore sfruttamento delle potenzialità della rete da parte di giovani utenti sempre più esperti. Apre, però, una serie di interrogativi laddove trova conferma l’ipotesi sociologia che sempre più adolescenti preferiscano incontrare i loro pari età attraverso il web invece che secondo le tradizionali modalità dell’interazione faccia a faccia. Se Internet aiuta a conservare e rinsaldare i legami, ben venga; se diventa un surrogato, meglio intervenire per non lasciare che prenda troppo la mano ai nostri ragazzi.

(Marco Deriu – Sir Attualità, 1° dicembre 2010)
- Il web batte la tv
È la prima volta. La prima volta che tra gli adolescenti si assiste al “sorpasso”, quello  di Internet sulla televisione.  
Gli intervistati  che passano sul web più di 3 ore al giorno (17,2%) superano quelli che passano più di 3 ore al giorno davanti al piccolo schermo (15,3%), dato in calo rispetto allo scorso anno  quando la percentuale dei ragazzi che guardava la tv più di tre ore al giorno era pari al 22%. 

È Facebook il protagonista indiscusso del web. Oltre il 67% degli adolescenti  ha un profilo sul social network, con un incremento di circa il 35% rispetto allo scorso anno. Nel 2009 aveva infatti il profilo “solo” il 50% e nel 2008 era una esigua minoranza. Ancora una volta le donne cybernaute superano i loro coetanei maschi (68,7 contro 65,8%). Il fascino di Facebook scalza anche l’utilizzo di messenger e la creazione di blog. Solo il 17% dichiara di avere un proprio blog, percentuale che nel 2009 era pari al 41,2%,  il che sembra connotare la moda del blog personale come passeggera.  

Frequentare YouTube e chattare sono di gran lunga le attività principali per le quali gli adolescenti si collegano in Internet e perde sempre più terreno la “ricerca di informazioni” per studio.

Si conferma la tendenza, da parte degli adolescenti, ad un uso sempre più “privato” di TV e Internet. Più della metà ha TV e Computer nella propria camera da letto, circa uno su due  guarda la TV e oltre il 20% naviga in Internet  la sera tardi prima di andare a dormire. Sempre elevatissima (86%) la cattiva abitudine di guardare la TV durante i pasti. Oltre l’80% (con una nettissima prevalenza dei maschi) gioca ai videogiochi.
Il sorpasso di Internet. “Un superamento ambiguo”,  dichiara Alberto Ugazio, presidente della Società Italiana di Pediatria, commentando il sorpasso della rete sulla televisione. “Di per sé è un fatto positivo perché Internet è una straordinaria finestra sul mondo, con un enorme potenziale di arricchimento culturale e di crescita, soprattutto se rapportato a ciò che oggi propone la televisione. Ma tutto dipende da come si usa. Se il web viene usato prevalentemente  per chattare, per sostituire ai rapporti reali una comunicazione virtuale, se  aumentano sul web i comportamenti potenzialmente a rischio,  allora sorge qualche dubbio su questo sorpasso. Che inevitabilmente chiama in causa la famiglia. Curiosità, desiderio di conoscenza, capacità di distinguere bene e male sono valori da insegnare nell’infanzia, nei primissimi anni di vita, perché quando si arriva a 12-14 anni diventa molto più difficile. Un bambino che ha assimilato questi valori sarà molto probabilmente  un adolescente che saprà prendere il meglio dal web”.

Commentando i risultati generali della ricerca Ugazio sottolinea che va letto in chiave positiva il dato relativo alla riduzione del fumo e dell’alcol, “segno probabilmente che le campagne di comunicazione stanno funzionando”. Tuttavia “ la ricerca mostra anche che si sta riducendo la  coscienza del rischio di alcuni comportamenti (vedi paragrafo successivo) e ciò richiama ancora una volta l’attenzione sulla necessità di un ruolo più forte della famiglia e della scuola. Il superamento del modello patriarcale autoritario, senza un modello alternativo, mostra i suoi limiti. Troppo spesso, in nome del relativismo etico,  si affidano ai figli decisioni che non vogliono e non possono prendere”. 

Diminuisce la percezione del rischio di alcuni comportamenti. Resta alta, ma si riduce di anno in anno, la percezione del rischio riguardo una lista di comportamenti potenzialmente pericolosi che la Società Italiana di Pediatria  sottopone da anni al campione, come ubriacarsi o avere rapporti sessuali non protetti. Aumenta inoltre (dal 67,4 al 68,2) la percentuale di chi dichiara di adottare deliberatamente comportamenti considerati rischiosi.

Cala il consumo di sigarette e alcolici, in crescita l’uso di “canne”. Meno di uno su tre dichiara di fumare sigarette, dato in live calo rispetto allo scorso anno (27,7 contro 29,5). In leggera diminuzione anche il consumo di alcolici, che comunque rimane alto (beve birra il 47%, vino il 40%, liquori il 18%).  

Cresce (dato molto probabilmente anche sottostimato) il consumo di “canne”: il 9% del campione dice di aver provato almeno una volta uno “spinello” contro l’8% dello scorso anno.  L’1,5% del campione (contro lo 0,3% di un anno fa) ammette di aver provato l’ecstasy che viene percepita  sempre di meno come una droga pericolosa. Si riduce, infatti, di 9 punti percentuali, passando dal 77,5% al 66,3%, il numero di coloro che ritengono l’ecstasy “una droga pericolosa”, mentre  passa dal 5,2 al 9,3% il numero di coloro che la ritengono poco pericolosa.
Se la famiglia è debole. Nuova conferma, con forbice anche più ampia rispetto al passato, che l’influenza dei genitori su molte decisioni che riguardano la loro vita di adolescenti è addirittura minore di quella che gli stessi adolescenti considerano ragionevole. Gli adolescenti ritengono che i genitori dovrebbero influire di più sul look, sullo sport da praticare, sulla scuola da frequentare e sulla scelta del ragazzo. Solo per le abitudini alimentari e il tempo libero l’influenza dei genitori è superiore a quella che gli adolescenti ritengono giusta.

E cresce, passando dal 9,5 al 13,6% con una punta del 23,7% al Sud, la percentuale di chi considera “troppo poche” le regole che i genitori danno.

Una famiglia che “interviene” nella vita dei propri figli meno di quanto gli stessi figli riterrebbero ragionevole che un genitore facesse – afferma Maurizio Tucci, realizzatore dell’indagine Adolescenti della Società Italiana di pediatria – crea un pericoloso “vuoto di potere” che inevitabilmente gli adolescenti compensano facendo riferimento a modelli esterni (dal gruppo dei pari ad Internet alla televisione) che possono essere forvianti. 

Inoltre, trovare, in un’età considerata tradizionalmente (e naturalmente) di “ribellione” come l’adolescenza la grande maggioranza dei ragazzi e delle ragazze che considera eque le regole imposte dai genitori e oltre il 14% che le considera addirittura poche la dice lunga sul ruolo di indirizzo che la famiglia riesce a svolgere. 

Il desiderio di regole, che gli adolescenti ribadiscono anche nei focus group che svolgiamo annualmente – sottolinea  Tucci - non è certo desiderio d’ubbidienza, ma voglia di confronto e di mettere in discussione quelle regole, per il piacere – del quale un adolescente non può (e forse non deve) fare a meno – della trasgressione. Ma è anche voglia di capire “cosa è giusto” e “cosa è sbagliato”. Senza punti di riferimento – conclude Tucci - la difficile transazione dall’adolescenza all’età adulta è una sorta di cammino nel deserto.

Crescente sfiducia. Diminuisce in modo abbastanza generalizzato, rispetto agli scorsi anni, la fiducia nei confronti di figure “istituzionali” come forze dell’ordine, insegnanti, medici, magistrati, uomini politici (ultimi della classifica). Da segnalare un forte calo della fiducia nei preti (- 30% rispetto al 2009) evidentemente condizionato dalle vicende sulla pedofilia di cui si è parlato molto nel corso dell’anno. L’unica figura verso cui la fiducia segna un lieve aumento è quella dei giornalisti (dal 9,7 al 10,9%).

(da www.sip.it, 25 novembre 2010)

- La grande ragnatela
Il web rappresenta per i ragazzi di oggi il metodo più rapido ed efficace per entrare in contatto con una rete sociale con cui confrontarsi ed in cui identificarsi. Questa rete è illimitata e permette al giovane di ricercare e selezionare l’ambito sociale in cui meglio esprimere la propria identità o l’immagine idealizzata che si vuole mostrare di sé. 

Nel moderno mondo adolescenziale e giovanile, più sensibile ed esposto ai cambiamenti, si possono evidenziare diverse nuove espressioni di disagio mentale e comportamentale, che, per la loro diffusione, assumono il ruolo di patologie sociali. Un numero crescente di adolescenti e di giovani si ritrovano alla ricerca esasperata di stimoli intensi e di sensazioni forti, dettata da una forma di insensibilità alle gratificazioni della vita quotidiana. Esiste una patologia, descritta nella letteratura psichiatrica giapponese come Hikikomori, letteralmente «stare in disparte, isolarsi», che sta ad indicare un fenomeno comportamentale riguardante gli adolescenti e i giovani post-adolescenti, in cui si tende ad evitare qualsiasi coinvolgimento sociale chiudendosi nelle proprie case e interrompendo ogni genere di rapporto con gli altri, fuori dalle mura domestiche. L’hikikomori diventa schiavo della propria vita sedentaria, gioca con videogiochi e guarda la televisione durante tutto il proprio tempo libero. L’unico mezzo di comunicazione che usa è Internet, in cui si crea un mondo a parte, con amici conosciuti online. Il Ministero della Sanità giapponese stima al 20% gli adolescenti maschi giapponesi hikikomori. L’uso di Internet e altri media, può poi avere importanti effetti sulla salute mentale e sul benessere sociale degli adolescenti in generale. Recenti studi sull’uso ossessivo di Internet, definito Internet Addiction, hanno rilevato nei bambini di scuola elementare una relazione significativa tra uso di Internet e il Disturbo da Deficit di Attenzione e Iperattività (ADHD). Altre ricerche hanno riportato similitudini tra la dipendenza da videogiochi al computer e il gioco d’azzardo patologico o la dipendenza da sostanze.
La funzione catartica di internet: gli avatar e i muve. Internet può diventare il luogo dove gli adulti e gli esperti possono prendere contatto con gli adolescenti e offrir loro il primo passo per la soluzione dello stato di malessere che li affligge. Collegarsi ad Internet è come affacciarsi su una porta che divide il reale dal virtuale: oltre il monitor non esiste più spazio, non esiste più tempo, ma tutto viene deciso, giocato e controllato dai desideri dell’utente; in questa cyber realtà si creano i MUVE che rappresentano un mondo virtuale persistente e permettono la contemporanea presenza di dozzine di utenti che interagiscono tra loro. In questi MUVE gli utenti sono denominati Avatar, termine sanscrito che presso la tradizione induista indica l’assunzione di un corpo fisico da parte di un Dio (Avatar: “Colui che discende”). Una persona reale, dunque, sceglie di mostrarsi agli altri, attraverso una propria rappresentazione, un’incarnazione. In questo modo il soggetto può esprimere la propria soggettività libero dai vincoli corporei, fisici, caratteriali e sociali che la vita reale gli impone. Protetto dallo schermo, egli può far emergere il proprio mondo interiore. Un nuovo approccio più “spinto”, nel rapporto realtà virtuale-psicopatologia, prevede l’idea di intervenire direttamente all’interno del mondo virtuale, effettuando per esempio una trasposizione del rapporto medico-paziente direttamente nella realtà virtuale 
(dal X Rapporto Infanzia. Telefono Azzurro e Eurispes - www.azzurro.it)
- Chi si nasconde dietro il video
Il child grooming: un nuovo pericolo della rete. È un subdolo nemico dei ragazzi che usano la Rete perché si presenta sotto spoglie di amico gentile e si insinua nelle loro vite: si chiama grooming, dall'inglese 'cura', 'preparazione' agita da un soggetto. Nello specifico indica il comportamento premeditato di un individuo, volto ad assicurarsi la fiducia e la collaborazione di un minore, allo scopo di coinvolgerlo in attività a sfondo sessuale, attraverso la scelta di un luogo o un’area di azione che risulti attraente per la vittima. Tale processo si apre nel momento in cui l’adulto con intenti criminosi mostra particolare interesse nei confronti di una vittima prescelta, la fa sentire speciale, con l’intenzione di formare con essa un solido legame di fiducia. La formazione di tale legame, infatti, è il componente centrale del processo del grooming e la probabilità di incontri a sfondo sessuale nel mondo reale dipende proprio dall’abilità dell’adulto a conquistarsi la fiducia della vittima. Per difendersi da questa minaccia è necessario realizzare il giusto compromesso tra libertà di espressione in Rete e diritto dei minori a crescere in un ambiente favorevole e si rivela fondamentale sensibilizzare genitori e insegnanti sull’argomento, accompagnare il minore durante la sua navigazione e prevenire le possibili minacce anche tramite l’adozione di programmi di filtraggio, che consentono l’accesso solo a certi siti e non ad altri. A bambini e adolescenti è importante insegnare la prudenza e non la paura, affrontando i pericoli nel cyberspazio allo stesso modo in cui si affrontano i pericoli nella vita reale, evitando la proibizione e la negazione, ma adottando idonee protezioni e accorgimenti.
Identikit del criminale del cyber spazio. L’attività investigativa svolta dalla Polizia Postale e delle Comunicazioni ha portato negli ultimi dieci anni all’arresto di 219 individui, alla denuncia a piede libero di 4216 persone, alla perquisizione di 3978 abitazioni di soggetti sospettati di pedofilia on-line e alla chiusura di oltre 170 siti web attestati in Italia e contenenti materiale ritraente abusi sessuali sui minori. 

Una percentuale sempre crescente, dal 10 al 21% del campione di soggetti indagati dalla Polizia Postale per detenzione e diffusione di materiale pedopornografico, utilizza la rete anche per cercare di intrattenere conversazioni e avere contatti con i minori (C.E.T.S. - Child Exploitation Tracking System, Polizia Postale e delle Comunicazioni). Questo dato conferma, con buona probabilità, l’ipotesi che una gran parte dei fruitori di materiale pedopornografico ha interesse a contattare minori, con la finalità “minima” di parlare con loro di tematiche sessuali, fino a quella più inquietante di organizzare incontri finalizzati all’abuso del minore stesso. Riguardo all’identikit del pedofilo online, italiano, possiamo affermare che l’abusante è quasi esclusivamente maschio, benché siano stati registrati casi in cui sono coinvolte anche donne e non soltanto in veste di complici passive dei reati (maschi 94,5% e femmine 5,5%). Il fenomeno ha evidenziato, inoltre, una trasversalità,che coinvolge tutte le fasce di età, con una priorità per quelle tra i 20 e i 40 anni. I soggetti indagati sono maggiormente single (37%), ma anche coniugati (31%). La trasversalità del fenomeno si riscontra anche a livello territoriale: i soggetti indagati provengono da ogni tipo di città e da tutte le regioni del territorio italiano in percentuali simili. In genere si è di fronte a soggetti dal titolo di studio medio-alto: proprio in questa categoria di popolazione risiede la percentuale più alta di frequentatori di Internet. Le vittime preferite del “mostro” sono ragazzine di età compresa tra 12 e 14 anni, che avvicina in maniera subdola e ‘innocente’.
(dal X Rapporto Infanzia. Telefono Azzurro e Eurispes - www.azzurro.it)

DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
I dati ed eventuali altri documenti per approfondimenti sono disponibili presso i siti: www.sip.it e www.azzurro.it.
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